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Al Monte 15 agosto 2014 

 

1. Il catino absidale della Basilica 

Dalla statua della Madonna del Monte, su cui ci 

siamo soffermati nell’agosto del 2011, ai profeti Daniele e 

Geremia e poi Isaia ed Ezechiele, oggetto di riflessione 

negli anni successivi (2012 e 2013), ora il nostro sguardo 

si alza ancora un po’ e contempla lo splendido affresco 

del catino absidale della Basilica. Rappresenta Lei, la 

Vergine Maria incoronata regina del mondo dal Padre, 

dal Figlio, con la colomba dello Spirito Santo al centro. 

La santissima Trinità, attorniata da un tripudio di angeli e 

di cori celesti rende omaggio a Lei, la ragazza di Nazaret, 

per la quale è venuta nel mondo la salvezza e la pace. E’ 

bello fermarsi un poco su questo affresco, in particolare 

sulla corona che sovrasta il capo di Maria, perché questo 

particolare ci riporta a 200 anni fa quando il nostro papa 

Chiaramonti, Pio VII, la incornava Regina, a 

ringraziamento della liberazione dalla prigionia 

napoleonica, il 1° maggio 1814. 

 

2. Una donna con la luna sotto i piedi 

Mentre i nostri passi ormai si affrettano verso la 

conclusione dell’anno commemorativo, precisamente 

vero l’8 settembre prossimo, quando in questa Basilica, il 

cardinale di Bologna celebrerà con noi e per noi la santa 

Messa e chiuderà le celebrazioni bicentenarie, gustiamo 

questo momento di sosta, di pace e di silenzio che la 

Provvidenza ci concede, contemplando l’affresco. Esso 

rende visibile quanto abbiamo ascoltato nella prima 

lettura della Messa di oggi: “Un segno grandioso apparve 

nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i 

suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 

11,9a). Con la luna sotto i suoi piedi. Fermiamoci per un 

po’ su questo particolare. Per la mentalità biblica, la luna 

è l’astro che presiede alla divisione del tempo in giorni, 

mesi, stagioni e anni (Cfr Gen 1,14-19). Se la luna sta 

sotto i piedi della donna, vuol dire che la donna esercita 

un domino sul tempo. E viene subito alla mente il testo 

paolino: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio 

mandò il suo Figlio, nato da donna” (Gal 4,4). Maria 

segna il nuovo tempo, Il tempo di Gesù, la pienezza del 

tempo. Ora noi siamo nel tempo ‘pieno’, grazie a lei, 

grazie al suo ‘sì’, grazie alla sua decisione di affidarsi 

totalmente alla volontà del Padre. E la pagina evangelica 

che il diacono ha cantato per noi (Cfr Lc 2, 39-56), 

presentandoci Maria che canta il Magnificat davanti ad 

Elisabetta, afferma che ora la storia ha subìto un tale 

orientamento verso la luce che ogni ora, ogni attimo, 

ogni tempo è kairòs, è tempo favorevole. Siamo nel 

tempo della salvezza operata da Cristo. Maria nel 

Magnificat canta una storia che – scrive un autorevole 

biblista contemporaneo -  è “scandita da Cristo: prima di 

Cristo e dopo Cristo! In Lui, vero figlio di Dio e vero 

figlio dell’uomo, in Lui l’atteso dalle genti e nato da 

donna, fatto uomo sotto la legge, in Lui ‘termine fisso 

d’eterno consiglio’ (Dante), la storia raggiunge il suo 

centro nevralgico, il suo vertice sommo, la sua sintesi 

vitale. Ma come Cristo scandisce la storia? Nascendo nel 

tempo per mezzo di Maria di Nazaret: in forza di questo 

evento, Maria, che porta Cristo nel suo grembo, si trova 

essa stessa al centro della storia” (Ghidelli).

 



3. Il tempo è superiore allo spazio 

A proposito del tempo ci ha lasciato una 

bellissima riflessione papa Francesco nella Evangellii 

gaudium (n. 223), quando ci ha detto: “Uno dei peccati 

che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica 

consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei 

tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a 

diventar matti per risolvere tutto nel momento presente, 

per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di 

potere e di autoaffermazione. Significa cristallizzare i 

processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo 

significa occuparsi di iniziare processi più che di 

possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li 

trasforma in anelli di una catena in costante crescita, 

senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che 

generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono 

altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché 

fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza 

ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci”. 

“ ‘Buon giorno’, disse il piccolo principe. ‘Buon 

giorno’, disse il mercante. Era un mercante di pillole 

perfezionate che calmavano la sete. Se ne inghiottiva una 

alla settimana e non si sentiva più il bisogno di bere. 

‘Perché vendi questa roba?’, disse il piccolo principe. ‘E’ 

una grossa economia di tempo’, disse il mercante. ‘Gli 

esperti – continuò -  hanno fatto dei calcoli. Si 

risparmiano 53 minuti alla settimana’. ‘E che cosa si fa di 

questi 53 minuti?’, chiese il piccolo principe. ‘Se ne fa 

quello che si vuole’, rispose il mercante. ‘Io – disse il 

piccolo principe – se avessi 53 minuti da spendere, 

camminerei adagio verso una fontana’”. 

Il racconto di Saint-Exupery ci insegna a “saper 

godere del tempo e a non esserne schiavi, saper godere il 

tempo senza sciuparlo e senza programmarlo 

rigidamente, saper comprendere e amare il tempo senza 

dissiparlo o esserne travolti: questo è un grande impegno 

di vita. La Bibbia invita a pregare così: ‘Insegnaci, 

Signore, a contare i nostri giorni e giungeremo alla 

sapienza del cuore’ (Sal 90,12)” (Ravasi). 

Diamo tempo a Dio… diamoci del tempo per 

riflettere, fare silenzio, ascoltare, pregare. Il tempo è 

dono di dio; nel nostro tempo incontriamo il Vivente e 

Maria ci introduce nel suo Mistero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


